
·Nec sileant lapides in nos o Pelien-

ses .: così inizia un'epigrafe latina, una

delLe tante che si leggevano nella torre

delLa Comunità a Pegli, un antico for-

"Uzio, 01"a demolito, un tempo esistente

in c Terra Rossa», poco lungi da quel-

I~O/'a.torio della SS. Trinità caduto soi-

zo il piccone allorchè, una trentina di
nni fa, si volle trasformare in lungo-

re quella che era stata una delle zone

_ ". antiche di Pegli marinara.

Jfa i marmi non tacciono, anche se

- nno cambiato ubicazione ed OTa tro-

r nsi mUTati nel palazzo che fu già

mmlLnale. Non restano muti, i marmi,

~dabnente per noi che amiamo di

.e " le affetto quella che per lunghi se-

i al mare educò la gioventù e dal

e trasse, Con il suo respiro, ricchez-

di traffici e fulgide glorie.

_·on tacciono i ma.rmi: «Peqi, nomen

"ontibus qraeca sortitu1' » si legge an-

a, mentre la Tavola bronzea del Pol-

era prova che pegliese fosse quel

o Peliano, figlio di Pe/ione da Pe-

che, giudice nella controversia S01'-

- a la tribù dei Veturi e quella dei

ti, appose, quale giudice, la sua

in calce alla sentenza.

e le barche pegliesi, fossero esse le

"e, le tartane, le filuche, e via via

iempo tutta la vasta gamma rì,elle
- onerarie e da passeggeri, compresi

si b1'if,:antini del secolo scorso,

costituissero davvero una entità

a, lo dimostrano, coi fatti, crona-

dei tempi .edocumenti di archivio.

I LOMELLINI A PEGLI
TADAR CA E CA RJjOFORT E

L'isola di Tabarca, vicino alla- Tunisia, era abitata da pegliesi e dominata da un castello dei Lomellini.

Pegli aveva aiiora un porticciolo fa-

moso ubicato ove oggi esistono i giar-

dini ed il palmeto lungo il mare. Esso

era formato da un seno naturale che

lambiva con le calme acque il muraglio-

ne a sostegno della strtuio. di accesso al

palazzo dei Lomellini (OTa albergo Me-
diten'anée), muraglione recentemente

demolito, infissi nel quale figuravano

grosse anella e antichi cannoni ad aoan-

carica, gli uni e gli alt1-i in funzione

di mezzi da ormeggio.

I! molo di ponente partiva dall'antico

fortilizio (tTasf01'mato nel secolo scorso

in un vilLino), e si protendeva a semi-

cerchio sul mare in direzione di le-

vante, alla stessa guisa e con andamento

da leyante a ponente, altro molo v.bi-

cato ail'oitezza dell'attuale palazzo Se-

rasio completava l'opera a difesa del

placido seno; sulle testate dei moli i

regolamentari lampioni rosso e verde

indicavano, nelle ore notturne, la giu-

sta via d'accesso. Da questo porto si
sviluppavano i tTaffici che nei secoli
XIV, XV, XVI e XVII ebbero nella fa-

mig!,ia dei Lomellini pm gTandi

esponenti di Pegli marinaTa.

«Genti Lomelinae quae [oTTentis tic

V'arenna pontes Casteluci.i, ac portus

exigui...» attestano i marmi. E che i

Lomellini fossero veramente i signori

di Pegli ce lo rammentano appunto

marmi antichi.

Quante opere crearono i LomelEni a

favore dei pegliesi! A cominciare dal

ricovero di S. Brigida per i marinai,

in via Carloforte, ed ora tTasformato in

abitazioni private, di cui una stinta La-

pide colà murata 1'ecita «Xenodochium
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S. l!rigittae, a majoribus extructum Ste-

phamLS LomeUinus 2, Joannis Francisci

FHitls, resreumbut anno 1731 " per ter-

minare ai Lasciti per dotare le fanci.une

pegliesi cne fosseTo convolate a giuste

nozze e per LibeTal'e dana schiavitù i

prigionieTi dei Sal"Uceni.

La Villa Rostan - che fino a non

molti anni or sono aveva un parco me-
raviglioso e l'icchezza di opere d'arte -

eru pltTe una dene residerize dei Lomel-
Lini che la edifical'ono. Qui visse la

mal'chesa MaTia TeTesa Lomenini, la

giovane vedova del magnifico Carlo

uzzurro, si stendeva il vasto giardino

tutto aiuole, roseti e palmizi, declinan-

do lentamente al mal'e: un vialone lo
divideva nel bet mezzo come una stl'ada

regale. Nel prato immenso cinondato

daLLe dodici statue raffiquruniì. i mesi

deLL'anno, si svolgevano gare di gioco
al paLLone; alle spaLLe il bosco fitto di
lauri e queTce, il lago, il teatro, lo
spiazzo per il ballo ctntipesire, Le sta-

tue, i busti degli antenati e di bellis-
sime donne. dicevano la magnifi~a

dovizia deLL' antica famiglia patrizia,

Sgorgava daLL' alto deHa pineta un.l

Davanti a villa Lomellini (oggi hotel Mediterranée) si stendeva placido il piccolo e laborioso porto di Peglio

Federico D'Oria. Era la villa in cui

Steva De Franchi aveva cantato in

veTnacolo «Le delizie di Pegi in casa

LomeLina », in occasione dei Testauri

compiuti dal magnifico Agostino Lo-

meHini, Doge di Genova, che di quel

luogo delizioso aveva fatto il suo più

cero soggionw di viHeggiatUl'a.

Addossato al vel'de jresco deLLa colli-

na, il bel palazzo splendeva al sole co-
me una gemma: neE'inteTno i soffitti e
le volte emno, decorate di mil"Ubili pit-

ture; pesanti 1;lToccati aLLe finestTe ed
aue porre, aTazzi, quadTi e mobili do-
Tati adol'navano lussuosamente le sale
e le stanze. FUOl'i, in una chial'ità di
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cap'/'icciosa fontana tutta balzi e casca-
teHe; scompaTiva, a tTatti, quasi per

leggiadTo gioco, peT risçorqare più lim-

pida ed impetuosa daLLa bocca dei del-

fini, scorrere in cento zampilli, scende-

l'e al lago cinto di divinità boscher ecce,
TipTendeTsi, e finiTe neLLe due gTandi

vasche di rnurrno adoTne di putti, che

biancheggiavano ai lati del palazzo.

E tTitoni e fauni e ninfe popolavano

la selva davvel'o non «selvaggia ed
aspro. e faTte», che ad ogni tontal' di
primaveTa accoglieva in gTandiose feste
il fiore deLL'aTistocTazia genovese.

Nessuno dei cittadini di PegLi può l'i-
cortiare il famoso Ticevimento del 1785,

il ballo campestTe di dame in costume,

la gmnde cantata e la magica illumina-

zione del palazzo, dei termzzi e deLLe

fontane, nonchè il sontuosissimo ceno-

ne, affeTto dal magnifico Lomellini in

onore di Re Ferdinando e deLLa Regina

CaTorina. La rammentiamo noi ora che

scriviamo di questa autentica gemma.

quasi del tutto distTutta.

La villa ospitò in seguito Re e PTin-

cipi di Casa Savoia ed aLtTi iHUStTiper-

sonaggi, come TicoTda una lapide mu-

rata neLL'ingTesso.

L'ultima discendente dei Lomellini,

ELisa, figlia del conte Pietro Domenico
Rostan Reggio D'Anceznne, consorte al

marchese Nicolò Reggio è mffiguTata, in

un affTesco del pittoTe Costantino Se-

reno, neLL'attigua chiesetta edificata nel

1870, neLLe sembianze deLLa Giustizia,

•

Intorno al 1400 i tmffici mm'ittimi dei

LomeHini emno intensi. Le fiottiglie pe-'
gLiesi si spingevano fin sulle coste afTi-

cane e la pesca del corctlo aveva raa-

giunto laTghissimo sviluppo.

L'isola di Tabarca, ubicata a poche
centinaia di metl'i dalla costa tunisina,

con le castella, la chi.esa, il bOTgO e gli

appl'odi, el'a il fuLcTo di questi commer-

ci. PeTchè colà si eTano trasferiti' cil'ca

mine pegLiesi (la quarta pnrre deLLa

popolazione locale a quei tempi), la'L'o-

mtol'i instancabili ed abili pUl'e nel ma-

neggiar le aTmi a difesa deLLetoro don-

ne e deLLe lOTO case.

Vi Timasel'o, a TabaTca, per oItTe due-

cento anni, aumentando di nuineTo e di

censo, facendo la spola ira la· costa
d'Africa e Pegli madl'e per recare i

fTutti del toro laVOl'O fecondo. E a Pe-

gli si lavomva il comLlo che poscia i

mel'canti coi lOTO bastimenti smeTcia-

vano in Oriente, TitOl'nando a PegLi con

cal'ichi preziosi di spezie, indaco, broc-
cati, tappeti perle e polveTe d'oro.

Poi TabaTca, oggetto di continue SCOT-

reTie ad op eru dei SaTaceni, che tutto

pTedavano e distTuggevano,' decadde e i

pegLiesi di Tiibarca, ottenuta da Carlo

Felice la deseTta isola di San Pietr o,
sulla costei sud occidentale deLLa Stir de-

gna, vi fondaTono la città 'di Ccrtojcrte.



L oggi in eressnn e conoscere gli
ppi delle pratiche che indusseTo il

r'rnno ardo a concedeTe l'isola,

Le prime trattative pel' la fondazione

e" a colonia liguTe si suolsero fTa il
-cerè di Sarileqrui, 111UTcheseR.i.vaTolo,

il gOTerno, e il pegliese Agostino

=- gliajìco, delegato dei tabaTchini, n
-agliafico si recò sull'isola, e, dopo due
_"orni di dimoTa, Tifel'iva favoTevol-

en e, Il pTogetto l'elativo alla nuova

omn. nel 1736, venne mandato alla

or e di TOTino, dove ottenne la san-

'one reale. Ma solo qualche anno dopo,
::'O s1stema della concessione ieiuia;«, si
_ -è compieTe .il t-TaSfeTimento dei ia-

Tchini a San PietTo, Concessionario

il marchese della GU(L1'dia, Don Bel'-

rdino, figlio di un rìccc meTcante tra-

nese, che nell'isola aveva accumulato

a grande fOl'tuna e che era stato

ea o maTchese, Con la concessione
::ell'isola di S, Pietro egli assumeva

-itolo di Duca dell'isola omonima,

La data dell'investitu'ra è quella de:
luglio 1738. Il p,'imo nucleo di coloni

:'u di 625, pnrie reduci da T'aoorca e
l'te chiamati da Peglio La città edifi-

Ul assum2va iì nome di CaTlofoTte in

maggio al SOV1'ano,

La colonia, mercè il i[WOTO assiclllO
-ei suoi componenti, pTospeTò: la rtula

si popolò di baTche da pesca e di. pic-

colo cabotaggio, mentre la terra veniva

~ vita scorre se-rena nella cittadina di Carloforte.

coltivata per trar ne molteplici frutti.

I francesi invasero ed occupcrono

l'isola nel 1793, ma vi l'estarono pochi

mesi chè a stanarli pensò la fiotta spa-

gnola: e l'isola l'itoTnò sotto il reçmo
di Sariieqrui.

La notte deL 2 settembTe 1798 i pi-
Tati bal'baTeschi [ecero una incursione

nell'isola ed i feroci invasori, che si

dice siano stati aiutati nell'impresa da

un rinnegato, brucia7'ono case, distrus-
sero ba7'che e trassero prigioni un mi-

gliaio di caTolini, fra uomini e dorme,

Ma CaTlofol'te fu TicostTuita più bella

da pegliesi chè abitavano a CaTlofort,~,

A Carloforte la donna è la 7'eginn

della casa; gli uomini sono instancabili

lavoratoTi e tutti ci tengono a faT sa-

pere che sono ligw'i, La t7'adizione vuo-

le che i vari Chiazza, i 'I'aqluifico, i

Rivano ecc, siano distinti come «il R.u-

scetti », < il Fanfal'ino', «lo Spagno-

letto" ecc, Propr ìo come avveniva a

Pegli fino ai primissimi anni di questo

secolo, quando cioè la popolazione

era fOTmata, nella sua stragrande mag-

gioranza, da gente di ceppo locale,

La pesca, in particolare quella dei

Anche la villa Rostan, immersa in un meraviglioso parco, era una delle residenze dei Lomellini che la edificarono.

di pTima; gli schiavi 7'iscattati ed oggi,

a distanza di tanto tempo, essa si pre-
senta allo sçuartlo di chi vi app7'oda

q1iale gemma scintillante al sole,

Ma quello che confortu è un fatto:

caTlofoTtini hanno mantenute intatte le
tradizioni, gli usi, i costumi della li-
gUTe gente, ivi compresn la lingua ma-

tire: a CaTlofoTte si paTla il pegliese an-

tico, quel veTnacolo che assomiglia as-

sai a quello che si sente nell'alta val

V (L1'enna: e noi lo abbiamo ascoltato un
gi01'1W, con viva commozione, dall'equi-

paggio di una bilance!!a caTlof07'tina al-

la fonda nel POTtO di Malta, In quell'T
occasione, anCOT pTima di conoscerei,

:,esso aveva dichi(L1'ato di essere f07'mato

tonni, è intensamente curata, special-
mente nella vicina isola Piana,

A Pegli, esiste una via CarlofOl'te e
una piazzetta Tabarca a u,mmentaTe

queste due Colonie pegliesi; a Carlo-

forte v'è una via dedicata a Pegli,

I matrimoni avvengO'no soltanto ira

gente che parla la stessa lingua, che

ha nel sangue la stessa linfa vitale, che

ha saputo manteneTe attraverso i se-
coli e le vicissitudini ben v'iva la fiac-

cola dell'amore per la terra dalla quale

ha tmtto le proprie origini, e ciò costi,

tuisce un poco il segreto della felicità
che circola fra questa gente,

Giovanni Chiozza
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